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O l A M O « pochissimi giorni 
• ^ dalla fine della campa
gna elettorale, e l'invito ri
volto alla DC di discutere 
iu ciò che era il Comune 
di( Taranto prima del 3 lu
glio 1976, su ciò che è stalo 
realizzato in tre anni e die
ci mesi di amministrazione 
minoritaria di sinistra, sui 
programmi presentati per il 
prossimo quinquennio, non è 
stato raccolto. La DC, come 
proposta politica, è latitan
te, l'eco che ci giunge è 
un grande dispiegarsi di fo
tografie, di mezzi pubblici* 
tari, di sezioni elettorali aper
te in tutte le zone, l'attività 
capillare pagata da parte di 
ciascun candidato che dimo
stra di a\ere e spendere mol
lo di più dì quanto può spen
dere il PCI per tutta la cam
pagna elettorale. 

Argomenti sono che non 
avremmo fatto i miracoli pro
messi, oppure non potendo 
nascondere le decine di can
tieri di opere pubbliche che 
sono aperti in ritta, che si 
stanno realizzando in quanto 
la DC li a\rebbe imposti e 
perché i soldi ci sarebbero 
piovuti copiosamente dall'al
to. Ora indubbiamente mi
racoli non potevamo com
pierne, ma in soli tre anni 
e dieci mesi, nessuno può 
negare che abbiamo proget
tato, finanziato ed appaltato 
un programma di opere che 
in cent'anni a Taranto non 
si erano mai viste. Eppure il 
10 luglio 1976 quando la giun
ta di sinistra entrò in fun
zione, la situazione era ca
ratterizzata da avvisi di asta 
per vendite di proprietà co
munali, da arretrali per sti
pendi di due mesi per i di-

Il sindaco Cannata: così 
abbiamo lavorato per la città 

Taranto : in 4 anni 
quello che la DC 
non ha saputo 
fare in venti 

rigenti comunali e dei tra
sporti e dei' servizi di N.U., 
da un assalto di creditori e 
e da una situazione in cui 
non era possibile, tra l'altro, 
sostituire nemmeno una lam
padina della pubblica illu
minazione. 

Miracolo certamente no, 
ma passare da una situazio
ne come quella descritta ad 
una situazione di regolare 
s\olpimento della vita am
ministrativa. alla realizzazio
ne completa per la prima 
\olta nella storia del Comu
ne di tutto il programma di 
opere, fidala nel momento 
in cui si \ara\a il primo bi
lancio normale del Comune, 
ed avere oggi per i prosimi 
Ire anni un nuovo program
ma anch'esso in gran parte 
finanziato, non è certamente 
risultato di poco conto. 

I problemi sono slati af
frontati nella loro globalità. 
dalle fogne ai depuratori, al
la P.I., a tutto il siMema 
delle strutture scolastiche, a 

tutto il sistema annonario, 
all'awio concreto del risa
namento del centro storico. 
Le misure immediate e le 
soluzioni definitive si sono 
intrecciate in tutti i settori. 
Così come è mutato quanti
tativamente e qualitativamen
te l'intervento del piano cuj-
turale, sul piano dell'assisten
za in tutte le direzioni, l'in
tervento nella struttura edu
catici. Nel contempo si è 
cominciato seriamente a por
re ordine nella struttura bu
rocratica, e si sono cambiale 
le condizioni di vita delle 
municipalizzate. 

Si <onn create le condizio
ni. con un lmoro intenso del 
Consiglio comunale, di un 
profondo mutamento del mo
do di vhere della città degli 
anni ottanta. Il rapporto giun
ta-consiglio è profondamente 
mutalo, si è avuta una per
centuale di unanimità sulle 
decisioni mai registrala nel 
passato e ciò per la volontà 
unitaria che ha guidato l'am

ministrazione minoritaria di 
sinistra. 

La DC, mantenendo le sue 
pregiudiziali, ha rifiutato un 
apporto attivo nella giunta 
ma ha dovuto accettare i me
lodi nuovi adottati nelle com
missioni ed in consiglio. Og
gi il Comune è un interlocu
tore e un punto di riferimen
to per tutti, non solo sui sor-
\izi ma anche per i problemi 
dello sviluppo. E ciò perchè 
in questi tre anni e dieci me
si ha promosso iniziative per 
lo sviluppo, ha lavoralo per 
affrontare e risolvere grandi 
e piccole vertenze, per impo
stare programmi e proressi 
assodativi fondamentali per 
lo sviluppo del Mezzogiorno. 

Si è avvialo un grande pro
cesso di cambiamento, che 
pesa in Puzlia e nel Mezzo
giorno, per questo lutti i 
mezzi sono usati dalla DC per 
strozzare quest'esperienza fi
nn alla volgare strumentaliz
zazione del bisosnn del lavo
ro e della ca«a di tante fami
glie citladine. Ma vi è anrhe 
una nuova e grande maturi-
là democratica di vasti strali 
di elettorato rhe hanno am
piamente sperimenlalo le pro
messe della DC nelle elezioni 
del '79. Ed esiste una nuova 
importante esperienza com
piuta insieme nell' ammini
strazione e alla direzione 
delle aziende municipalizzate. 

Aeli elettori bisoena parla
re con chiarezza, così come 
facciamo noi comunisti, il 
lineuaeeio dell'unità, della 
continuità ed è per questo 
che chiediamo il volo per 
quelle forre che earanli*cono 
la possibilità di andare avan
ti nei prossimi cinnue anni 
su'1*» strada del r*rnhinmpn»o. 

Giuseppe Cannata 

La vendita del « Resto del Carlino » e della « Nazione » 

La DC dietro l'affare Monti 
Oscar Maestro, acquirente, avrebbe agito per conto di gruppi legati a Bisaglia e Piccoli - Una ope
razione per coprire il disegno di lottizzazione di una serie di quotidiani facenti capo all'ENI 

ROMA — L'interrogativo che 
ora rimbalza da ogni parte è 
uno solo: chi si cela dietro 
Oscar Maestro e la sua con
cessionaria di pubblicità — la 
SPE — che hanno sborsato 
45 miliardi per comprare da 
Attilio Monti II Resto del 
Carlino e La Nazione? E da 
dove usciranno tutti quei 
soldi? L'accavallarsi delle i-
potesi è addirittura vorticoso 
ma forse la risposta più sem
plice (e la più scandalo
sa e preoccupante) è questa: 
Oscar Maestro si è mosso per 
conto della DC. in particolare 
di Piccoli (del quale è grande 
amico da tempo) e Bisaglia. 
L'obiettivo è quello di creare 
una catena di quotidiani sui 
quali attuare un controllo po
litico più diretto, non più af
fidato a mediazioni e ad inte 
se contingenti, comprese le 
attività editoriali collaterali 
come le tv private nel qua
dro di un disegno più com
plessivo che mira a ripristi
nare forme di dominio su 
vasti settori dell'informazio
ne. dalla RAI ai giornali. Nel 

' * pacchetto » dovrebbero 
rientrate il Giorno e il Mes

saggero — già di proprietà 
pubblica — per i quali si 
pone soltanto il problema di 
rinnovare i vertici dirigenti; 
il Tempo — nel quale c'è già 
del capitale pubblico, con 
Oscar Maestro (guarda che 
combinazione!) che ne ha in 
concessione la pubblicità e 
ne detiene una quota aziona
ria; i due giornali di Monti 
che. nel giro delle operazioni 
avviate tra il cavaliere e il 
gruppo ENI. sarebbero atti
rati. sia pure in forme ma
scherate. nell'area pubblica: 
tutti per essere gestiti, però. 
secondo la logica dei feudi 
lottizzati tra le correnti de e 
i loro alleati di governo. 

Monti ha tenuto duro fin 
che ha potuto per « salvare * 
i giornali. La svolta si è avuta 
con il commissariamento del 
gruppo, affidato da Basaglia a 
suoi uomini di fiducia: prima 
ad Alberto Grandi, poi a Ma
rio Murri. già direttore gene
rale della GEPI. quando 
Grandi è finito alla lesta del-
l'ENI. E se è vero che 'Monti 
poteva mettere sul piatto i 
due giornali per ottenere 

contropartite consistenti è 
vero anche il rovescio della 
medaglia: ogni volta che il 
cavaliere ha invocato aiuto si 
è sempre, alla fine, sentito 
chiedere: e i giornali? 

Di qui la continua rid
da di voci sui possibili 
acquirenti. La ' FIAT, che 
a capo del suo gruppo 
editoriale ha insediato alcuni 
mesi fa Luca di Montezemo-
lo. lanciò un segnale preciso: 
se Monti vuole vendere noi 
siamo qui. lasciando capire 
che la cifra richiesta per i 
due giornali (70 miliardi) 
non spaventa. Poi si è parla
to di Giovanni Fabbri, il « re 
della carta ». Tre mesi fa la 
fondita del Carlino e della 
Nazione era data già per cer
ta il 68 Der cento del pac
chetto azionario — il resto 
era già di Oscar Maestro (16 
per cento) e di altri azionisti 
minori — aveva cambiato 
mano con un contratto che 
doveva rimanere segreto per 
tre anni e dietro il quale po
teva celarsi addirittura una 
intesa FIAT-Ri?zoli per una 
gestione comune delle due 

testate. Negli ultimi giorni — 
il prezzo intanto era calato 
da 70 a 50 miliardi — erano 
corse indiscrezioni su una 
trattativa di Monti con Ber
lusconi. proprietario di una 
fortissima rete di tv private 
e del 3fi per cento d l̂ Gior
nale di Montanelli Ma Ber
lusconi si è chiamato fuo 
ri: Rizzoli dice che ha al
tro per la testa: con la 
FIAT Oscar Maestro ha pes 
«imi rapporti da quando un 
matrimonio SPE Puhlikom-
Dass (concessionaria di pub
blicità del gruppo Agnelli) 
falli nel giro di un anno. 

E allora? Allora si torna 
all'ipotesi di partenza, a una 
delle operazioni più grosse e 
spudorate che dovevano far 
da cot-n'lario alla lottizzazio 
ne dell'ENI: al vertice del
l'Ente uomini di fiducia della 
DC e della maggioranza so
cialista in grado di tirare le 
fila di un bel gruppo di 
giornali E' a questo disegno 
"he. alla fine. Monti ha dovu
to far buon viso. Per quan
to riguarda Oscar Maestro 
nessuno è disposto a cre

dere che possa disporre dei *5 
miliardi per acquistare i due 
giornali; che si sarebbe but
tato disinvoltamente in un 
affare che aggira le norme 
del decreto e della riforma 
dell'editoria; che deve fare t 
conti con il fatto che. essen
do la vecchia società proprie
taria dei giornali a capitale 
estero, non c'è da contare 
sulle provvidenze (nel caso 5 
miliardi all'incirca) previste 
per i giornali: sono manovre 
possibili soltanto a chi può 
contare su una possente e 
disinvolta copertura politica. • 

Mentre i lavoratori dei due 
giornali restano in attesa di 
saperne di più sulla loro sor
te. si segnalano due iniziative: 
CGIL. CISL e UIL hanno sol
lecitato l'intervento della Re
gione: i poligrafici della pro
vincia di Bologna hanno 
chiesto un incontro urgente 
con la nuova proprietà se 
non altro per cercare di ca
pire con chi avranno real
mente a che fare da cggi in 
poi. 

a. z. 

Cinque anni fa morivano 32 bambini su mille, oggi 20 

Napoli si allontana dal triste 
primato della mortalità infantile 

Netta caduta del fenomeno - Dimezzati i casi di epatite - Intervento in cam
po sanitario dell'amministrazione di sinistra, mentre la Regione sta a guardare 

Chiuso il centro 
di controllo 

atomico 
della Maddalena 
LA MADDALENA (Sassa
ri) — Da due giorni il 
laboratorio di analisi del
l'atmosfera e del mare 
per 1 accertamento di even
tuali presenze di parti
celle radioattive nell'arci
pelago della Maddalena. 
dove — come è noto — 
è di base la nave appog
gio «Gilmore» per sot
tomarini a propulsione nu
cleare degli Stati Uniti. 
ha cessato la sua atti-
vità. 

Lo ha deciso l'ammini
strazione provinciale di 
Sassari, che gestisce il la
boratorio. perchè il mini
stero della Sanità non 
ha ancora provveduto a 
erogare i fondi per il fun
zionamento del laborato
rio stesso. 

Tra la amministrazione 
provinciale di Sassari e 
il ministero della Sanità 
è stata stipulata infatti 
una convenzione, scadu
ta nel dicembre scorso. 
che prevede, fra l'altro. 
la erogazione del fondi 
per la gestione del labo
ratorio, fondi che la Pro
vincia non intende anti
cipare, 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — « Che meraviglia 
se muoiono a grappoli? Più 
sorprendente è la loro so
pravvivenza », scriveva Dome
nico Rea, commentando con 
amarezza, ai tèmpi dèlia vi
rosi respiratoria, l'intermina
bile catena di decessi dei 
neonati napoletani. Era l'ini
zio del 1979. La scoperta 
improvvisa di quelle morti, il 
ritmo sempre più incalzante 
della malattia, fecero riportare 
sulle pagine di tutti i giornali 
del mondo i tristissimi pri
mati della mortalità infantile 
di Napoli, tradizionalmente 
considerati come misura del 
suo sottosviluppo. 

Oggi, ad un anno e mezzo 
di distanza, la città riserva 
un'altra sorpresa, questa vol
ta di segno opposto. C'è caso 
che molti non se ne vorranno 
accorgere, come capita sem
pre quando si tratta di sra
dicare la passività comoda 
dei luoghi comuni. Però è 
così: la mortalità infantile a 
Napoli, relativa al primo an
no di vita, è e paurosamente > 
caduta. 

I dati, recentissimi, sono 
stati elaborati dall'osservato
rio epidemiologico comunale, 
e tracciano una linea costan
temente in discesa, specie 
negli «Itimi anni. Partiamo 
dal 1973. Morivano allora 
44,55 bambini su mille nati 
rtri. Nel 75 il tasso era an
cora altissimo: 32 per mille. 

Ma nei cinque anni successivi 
il miglioramento è stato im
pressionante il 26 per mille 
nel '76; ancora il 26 nel '77; »"1 
25 nel '78: e l'ultimo dato. 
quello relativo al '79, è del 
20,59 per mille, cioè di poco 
superiore alla media naziona
le, che è del 17 o del 18 per 
mille. E questo è tanto ;:JÙ 
soddisfacente se si pensa che 
c'è stata di mezzo la virosi 
respiratoria. 

Intendiamoci: non c'è da 
cantare vittoria; ma per gli 
amministratori di questa cit
tà, che tronpt interessi con
vergenti vorrebbero vedere 
allo stremo, ridotta alle cor
de, è una boccata d'ossigeno. 
€ E' stata tolta la vergogna 
della mortalità infantile dalla 
faccia di Napoli *, commenta 
l'assessore comunale alla Sa
nità, Antonio Cali. E non è 
questa l'unica macchia ad es
sere stata cancellata. I casi di 
epatite virale sono passati da 
2.090 nel 1976 a 1.130 nello 
scorso anno: cioè, pressappo
co dimezzati. 

La parola alle cifre serve 
per rendere conto, sintetica
mente. di una preoccupazione 
costante che ha distinto, nel
l'intervento di pediatria so
ciale. l'operato dell'ammini
strazione di sinistra in questi 
anni. Si può dire che l'infan
zia è stata l'impronta. l'obiet
tivo mirato a Napoli. E l'e
mergenza sanitaria lo richie
deva. Ma tutto è stato fatto, 

nonostante le forsennate re
sistenze opposte dalla Regio
ne. Questo < nonostante > 
andrebbe sottolineato tre vol
te, non solo per quanto ri
guarda la sanità, e Quando tu 
vedi questa Regione che in 
cinque anni non dà una lira 
per i trasporti, né una per i 
consultori — dice Nicola 
Imbriaco, capogruppo regio
nale comunista —; e che 
quando arrivano i fondi per 
la virosi, distribuisce miliardi 
nelle zone interne, favorendo 
i feudi de di sempre, allora 
capisci che cosa vuol dire lo 
strangolamento .del Comune 
democratico di Napoli ». 

La paralisi regionale ha as
sunto nel tempo connotati 
precisi. Il carattere che ne è 
emerso, è quello di una poli
tica antiautonomistica, di una 
sorta di nuovo centralismo al 
posto dello Stato. Un istituto, 
insomma, che non program
ma, non legifera (in dieci 
anni non c'è stata una sola 
legge che ponesse ordine nel 
settore sanitario e che prepa
rasse la riforma) e che sper
pera miliardi per alimentare 
e garantire la sopravvivenza 
delle varie corporazioni. 

Quando questo sperpero 
non può essere attuato, i 
soldi allora giacciono nelle 
casse, per raggiungere la ci
fra inaudita di 1.500 milmrdi 
complessivi, quanti sono i 
residui passivi In questa 
somma si ritrovano anche i 

NAPOLI — Bambini di un asilo comunale del centro della d t t i 

fondi non spesi per la sanità 
ci sono debiti accumulati per 
70 miliardi nei confronti dei 
due policlinici universitari 
napoletani; ce ne sono 17 da 
svendere per i consultori 
(che infatti non ci sono nella 
regione, salvo t dodici di Na
poli e qualche altro in soli 
Comuni di sinistra); ci sono 
ancora 26 miliardi « conoela-
ti >, che dovrebbero andare 
agli asili nido. 

Eppure, dei circa tremila 
miliardi dell'ultimo bilancio 
regionale, la metà è destinata 
alla sanità. E' una risorsa e-
norme, che potrebbe soddi
sfare molte richieste prima
rie di salute. Ma come viene 

impiegata? Fondamentalmen
te. per alimentare la solita 
rete di clientele, di baronie. 
di potentati. Un esempio 
squallido è sotto gli occhi in 
questi giorni di rtgtlia eletto
rale, che ha fatto accelerare 
la concessione di attrezzature 
cliniche sofisticatissime a 
questo primariato o a quel 
reparto ospedaliero, in cam

bio di favori facilmente in
tuibili. E' la politica delle 
< mance >, cui ricorre il re
sponsabile della Sanità alla 
Regione. il democristiano 
Armando De Rosa, e Lui non 
ha ca*nto — dice Imbriaco — 
che l'ospedale non è l'alber
go. e che non si può compor
tare come quando era asses
sore al Turismo e distribuiva 
favori agli albergatori >. 

Oltretutto, gli ospedali na
poletani sono al collasso. In 
questa situazione, la Regione 
si è concesssa il e lusso > di 
emanare la legge per l'istitu
zione delle unità sanitarie lo
cali nelle ultime ore utili del 
Consiglio regionale, rendendo 
esplicita la volontà della DC 
di esautorare i Comuni della 
propria autonomia e di mu
tuare dalla pratica rovinosa 
dei consigli di amministra
zione ospedalieri la gestione 
delle nuove strutture. 

Ha fatto contrasto, a que
sto stato di perenne vita 
larvale, l'intervento dell'am
ministrazione comunale, che 
sui temi della prevenzione ha 

anticipato in larga misura l 
contenuti della riforma. Dice 
Antonio Cali: le direttrici del
la nostra volittca sanitaria, 
dal 1975 ad oggi, sono state 
tre: l'urgenza medica, di cui 
c'era estremo bisogno; la 
creazione di strutture di me
dicina preventiva; e l'inter
vento sull'ambiente. La città 
ora può contare su cinque 
centri di guardia medica (i-
stituiti già nell'agosto del '76) 
in funzione nelle ore nottur: 
ne e nei giorni prefestivi e 
festivi, e su un servizio di 
pediatria, istituito ai tempi 
della virosi respiratoria. 

Per la medicina preventiva 
sono passati, dopo un'aspra 
bnttaalia con la DC. cinque 
presidii sociosanitari di quar
tiere e dodici consultori: 
mentre, per la pediatria Bo
riale. vi sono 88 medici, due 
per ogni condotta, che hanno 
il compito di visitare tutti i 
bambini che nascono, sani o 
malati che siano, di appron
tare una cartella clinica e di 
fare opera di educazione sa
nitaria presso le madri, spe
cie per quanto riguarda Val-

lattamento al seno. Ogni 
neonato, così, viene sorveglia
to gratuitamente. Le cure si 
estendono poi all'intero arco 
della scuola dell'obbligo e in 
questo tipo di assistenza 
vengono impiegati 175 medici 
scolastici. 

Sull'ambiente, l'intervento 
non è stato meno radicale, 
attraverso le condotte sotto
marine per il disinquinamen

to del litorale e l'elimina
zione di 120 scarichi abusivi. 
E' stato un lavoro enorme — 
dice Cali — e a tutto questo 
andrebbe aggiunto il piano di 
recupero delle zone periferi
che, che riguarda la ristrut
turazione di una decina di 
quartieri fatiscenti, nella fa
scia che circonda Napoli, e Ci 

accusano di non aver fatto 
nulla — poi aggiunge —. In
vece. abbiamo fatto troppo. 
E' stata compiuta, cioè, la 

programmazione per i pros
simi dieci anni ora si tratta 
di realizzare quello che le de
libere già approvate defini
scono >. 

Giancarlo Angeloni 

In edicola 
«Donne e 

politica » con 
l'intervista 

a Berlinguer 
ROMA — «Le donne im
pegnate direttamente nel
la vita e nell'azione poli
tica » dimostrano una 
a particolare sensibilità » 
che «le fa diverse e spes
so superiori agii uomini». 
Così il compagno Enrico 
Berlinguer ha risposto al
la domanda con la quale 
si apre l'ultimo numero 
di « Donne e Politica » de
dicato alle elezioni. 

Questo giudizio nasce 
anche dal bilancio che le 
donne ammlnlstratrici pos
sono presentare del lavo
ro svolto. «Hanno propo
sto temi e affrontato esi
genze di cambiamenti in 
campi prima praticamen
te inesplorati comunque 
considerati marginali» ha 
affermato ancora il com
pagno Berlinguer. 

« Si potrebbe dire che 
— ha detto ancora Berlin
guer — nel corso di que
sti anni, hanno fatto vi
vere concretamente, spes
so più degli altri, e spes
so hanno anticipato nei 
fatti quella nostra nuova 
e importante affermazio
ne. secondo la quale la 
trasformazione delle strut
ture economiche e sociali 
del nostro paese costituisce 
la condizione prima e fon
damentale per avanzare 
verso il socialismo, ma 
che — da sola — essa non 
risolve tutti i problemi 
dell'uomo, non esaurisce 
le molteplici dimensioni 
dell'impegno umano». 

Anche per questo, con
clude Berlinguer, ritenia
mo che le donne siano 
sempre più «forza accele-
ratrlce del cambiamen
to» e da loro in questa 
camoaena elettorale ci at
tendiamo l'impegno più 
convinto. 

Una politica per sanare case e borgate abusive 
800.000 vani a Roma - La situazione a Napoli, in Sicilia e nel Sud - Una dichiarazione dell'oli. Fabio Ciuffini 

ROMA — 800 mila vani abu
sivi a Roma, un milione nel 
Lazio. Centinaia di migliaia 
di persone in case fuorilegge 
in Sicilia. Nel Mezzogiorno. 
ogni tre case costruite negli 
ultimi anni due sono illegali. 
Non sono tutte costruzioni 
realizzate dalla sf>eculazione. 
Spesso si tratta di case mes
se su da lavoratori, da im
migrati. da autocostruttori 
spinti dal bisogno di avere in 
qualche modo un tetto. Sono 
sorte così intere periferie a-
bushre. borgate disumane 
senza strade, senza fognature, 
senz'acqua, senza scuole, sen
za servizi sociali. 
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J Che fare in questa situa
zione? Ricorrere ai bulldozer 
e alla dinamite? Sarebbe im
possibile. per la vastità del 
fenomeno. Occorre, invece. 
un'altra strada che sani l'abu
sivismo dettato dalla necessi
tà. ma colpisca quello della 
speculazione. In questa dire
zione va la proposta di legge 
del PCI. 

Ne parliamo con l'on. Fa
bio Ciuffini responsabile del 
gruppo della commissione 
Lavori Pubblici della Camera. 
La proposta del PCI risponde 
a tre obiettivi: reinserire i 
nuclei abusivi nel tessuto ur
banistico; impedire il ripro
dursi del fenomeno salva
guardando il territorio dalle 
future lottizzazioni illegitti
me; creare alternative con
crete con un'offerta di aree e 
di case a basso costo. 

Esser abusivi — dice Ciuf
fini — significa vivere in una 
situazione al di Tuori del di
segno urbano legittimo, ma 
anche restare estranei all'or
ganizzazione della città in 
termini di servizi di ogni ti
po. I*a responsabilità prima
ria del fenomeno dell'abusi
vismo è di quegli ammini
stratori che negli anni 50 e 
60 (ma anche oggi) scelsero 

la via di non progettare il 
disegno urbano per garantire 
l'offerta di aree a basso co
sto. Sono scelte precise che. 
da un lato, favorivano la 
speculazione (a Roma ad e-
sempio i latifondisti t neri » 
proprietari deila maggior 
parte dell'Agro) e dall'altro. 
contribuivano a creare due 
città, quella dagli alti costi 
speculativi, con la sua strut-

| tura di servizi e quella ille-
j gittima. destrutturata, riser-
! vata ai cittadini di serie B. 

campo d'azione dei palazzi
nari. 

A Roma più di un quarto 
della città è stata fatta na
scere fuorilegge, contro ogni 
previsione e pianificazione 
urbanistica. Le borgate. 
sempre più lontane dal cen
tro. sono l'altra faccia del*a 
medaglia della capitale degli 
arni dell'impero democristia
no. della Roma del boom edi
lizio. In auegli anni migliaia 
di famiglie sono state co
strette a cercare una soluzio
ne personale, faticosa, spesso 
disperata alla fame d'alloggi. 
Già nel '62 c'erano 500 mila 
persone che vivevano in zone 
illegali. 

Con questa realtà le ammi
nistrazioni di sinistra al Co

mune e alla Regione hanno 
fatto i conti cercando e tro
vando una risposta. E la leg
ge che la Regione ha appro
vato porta questo segno, non 
« sanatoria a occhi chiusi ». 
ma risanamento e trasforma
zione di queste zone. L'obiet
tivo è quello di riportare 800 
mila romani dentro la città, 
di toglierli da una condizione 
di illegalità e. al tempo stesso. 
di fornire tutti i ser eia ne
cessari a questa che la DC 
voleva una Roma di seconda 
serie. La legge obbliga quindi 
un recupero urbanistico 
complessivo, una riqualifica-
zkme dell'esistente: non si 
tratta di fotografare le bor
gate. ma di cambiarle dotan
dole di verde, scuole, merca
ti. trasporti, centri sociali. 
Già oggi non siamo ai sem
plici progetti, non siamo al 
libro dei sogni. la giunta di 
sinistra al Comune già un 
anno fa ha approvato la va
riante generale al Piano Re
golatore Generale e nelle 
borgate sono stati investiti 
centinaia di miliardi. 

Da Roma passiamo a Napo
li dove si .scontano gli scem
pi delle amministrazioni di 
Lauro e degli uomini di Ca
va. Dalla colata di cemento 

degli anni laurini si passò al
le irresponsabili licenze edili
zie lasciate dal centro-sinistra 
che regalò alla città centinaia 
di migliaia di vani illegali; 
costruzione rapidissima di 
palazzi e piccolo abusivismo. 
Il Comune ha fatto abbattere 
16 fabbricati mentre ne sono 
stati requisiti 300 (migliaia di 
vani) destinati a servasi o a 
case per senzatetto. Il Co
mune ha lavorato in altra di
rezione: è quasi terminata la 
ricostruzione di quattro rioni 
fatiscenti: nella periferia, in 
gran parte degradata, è stata 
promossa una vasta opera
zione di risanamento con i 
< piani di recupero » in tredi
ci zone. Oltre 100 mila per
sone sono interessate alla più 
vasta opera di risanamento 
che Napoli abbia mai cono
sciuto dall'unità d'Italia. La 
rostruzKine — già avviata — 
di 4.000 vani-pareheggio per
metterà di avviare il risana
mento del centro storico, che 
è il più esteso d'Europa es
sendo abitato da più di 200 
mila persone. 

Vediamo la situazione In 
Sicilia: gli abusivi solo a Ge
la sono 20.000. altrettanti a 
Ma zara del Vallo, in tutta 
l'Isola sono dieci volte tanto. 

Spinti dalla necessità e dal 
caos programmato dell'urba
nistica. centinaia e centinaia 
di cittadini hanno costruito 
interi quartieri abusivi senza 
servizi, spesso privi dell'alla-
ciamento elettrico, abbando
nati dalle amministrazioni 
locali dominate dalla DC. 
Dopo una lunga battaglia 
condotta dal PCI. l'Assemblea 
regionale votò nel dicembre 
del "78 nel quadro di una 
legge urbanistica, una « sana
toria » che mirava a distin
guere l'abusivismo per co
strizione dagli scempi arreca
ti a centinaia di chilometri di 
costa. 

I Comuni avrebbero dovuto 
provvedere alla pavimenta
zione dei quartieri sorti 
senza licenza e realizzarvi 
servizi per assicurare condi
zioni di vita adeguate. La 
legge fu impugnata dal com-
missìark) dello Stato; il go
verno di centro-sinistra si ri
fiutò di applicarla, non pub
blicandola sulla Gazzetta uf
ficiale. La Corte costituziona
le. respingendo il ricorso del 
commissario, ha dato ragione 
al PCI. La sanatoria è pie 
namente legittima. 

Claudio Noffarì 

tour delle oasi e 
soggiorno al mare 

Partenza: 19 LUGLIO 
Trasporto: VOLI DI LINEA -f- AUTOPULLMAN 
Durata: 15 GIORNI 
Itinerario: ROMA, ALGERI, BOUD SAADA, BISKRA, 
EL QUED, TOUGGOURT, OURGLA, GHARDAIA, 
LAGHOUAT, BOUD SAADA, TIPASA, ALGERI, ROMA 

ALGERIA: i l paese del se!» e della orirravere perpetua. m>"e 
cote da ammirare, mille cose da scoprire, mille cose da ricor
dare. Scoprire che il Sahara non * soia un mare di sabbi?; 
scoprire le ocsi con le palme dai datteri dolcissimi; scoprire le 
tribù cammelliere con le loro cerovan-i e i loro incredibili accam
pamenti; scoprire i mercati con ì prooctti artigianali più impen
sabili; scoprire l'Algeria. 

I l programma prevede ì ! giro delle oasi in autopullman con 
guida interprete locale. Visita di Algeri di una intera giornata. 
Soggiorno balneare a Tìpasa. 

UNITA' VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Telefoni (02) 642.35.57-643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Telefoni (06). 495.01.41-495.12.51 
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